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CONFEDERAZIONE 



La conrederazioDe è un enle politico tutto srtiticiale, 
di un'indole aemplicemenie difensiva o finanziera. Quando 
diversi siali, che le circoslanne (scesa piccoli, impotenti e 
divisi, sono per propria natura minacciati d3 un perìcolo 
permanente, si confederano fra loro a scoDgiurare quel 
pericolo e a resistervi in caso di aggressione; ove la 
loro giacitura locale reada malagevoli o troppo luogbo 
le comunicsiioni di cui ecoBomioamente non possono fare 
a meno fra loro, allora si confederauo onde ra^uagare 
unità nel concetto governativo , vantaggi comnni, e libertà 
negli inlerni loro afTari. Una confederazione è per pro- 
pria indole esposta a due nalurali pericoli : le dissensioni 
interne prodotte da vedute di preponderanza; le influenze 
esterne, sopra le diverse parti di essa, prodotte dalla 
gelosia che la federazione non divenga unione. 
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Le condizioni necessarie perchè il sislema federativo 
<\a utile alla nazione che io iidolta sodo due: il mag- 
f^ior possibile equilibrio fru gVi slati che si confederano; 
le barriere naturali iJi ino[ili , di liumi oc, clie facciano 
indispensabile la individiiolilà degli slati confederati. Ove 
queste due circostanite di latto non esistono, un ttistema 
federativo male sfugge ai due inconvenienti accennali, 
cioè , o la discordia interna , o la pressione esterna. Tre 
sono le confederazioni attuali fra le Dazioni civili : quella 
delle repubbliche degli Stali Uniti d'America , quella 
delle repubbliche Svizzere , quella, delle monarcbie Ger- 
lUBDicbe. - Sebbeae la Svizzera possegga la condizione 
di certa proporzione fra ì suoi Caotoni diversi , e seb- 
bene fino a un cerio punto anco la sua lopogrulia separi 
l'un dall'altro Ì distretti, pure tanto poco lia 5tii,!;i(ilo al 
pericolo d' integrile dissensioni , die ai tempi nostri abbia- 
mo veduta la {guerra del Sonderbund, - Sono gli Stati 
Uniti appunto nelle condizioni territoriali accennate: cen- 
tinaia di leghe di paese incolto e spopolato, ovvero 
Gumi imponenti e navigabili , o laghi immensi, dividono 
l'uno slato dall'altro i pure anco adesso il dissidio fra 
slati liberi e stali schiavi, divide quel gran paese io 
due grandi panili. Mancano alla Germania l una e l'allra 
di quelle due condizioni ; dall' impero d Austria, che nella 
confederazione ha 12,91!), 300 )iudditi, al principe di 
Liechtenstein che ve ne ha TOUO, vi e tutta la scala 
delle cifre, fra gli stali confederati che nessuna circostanza 
gcugraiica separa l'uno dall'altro; la storia politica della 
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confedera Eione germanica dal 1814 in poi, non è che 
una lotta di aupremazia fra l'Auslrìa e h Prussia, e la 
diviuone degli elati mÌDori fra il campn dell' un;! c quello 
dell'altra. ~ Questo perpetuo jintogonismo lia faiio e fa 
al, che realmente agli cdelli iwlitici iiessimn si acnor^ 
che la confederazione gcrmunica sia una potenza, e se 
l'almanacco di Gotha non ci facesse vedere tulli gli anni 
i quadri di un'armata federale, non si saprebbe neppure 
che questa virlualmeoie esistesse. - Qual sia l'imporiaaia 
poi che dalla confederazione ricade sugli alali che la 
compongoDO, ne aia prova, che il regno di Baviera, che 
è qua» quanto il Piemonte, può dirsi che nelle faccende 
europee non abbia poeto neppure negli siati di secondo 
ordine. La realtà sensibile della Confederazione Gorma- 
nlpa non è che la lega do.^analc iidoUata sotta l'influsso 
della Prusaia da tredici di: suoi slati, rifiutata dagli altri , 
e ohe per conseguenza Torma quasi una confederazione 
finanziera eReltiva , dentro la confederazione politica 
nominale, e con interessi forse in conflitto fra loro. 

Provò anco la Germania nel i 8i8 , a dir davvero per 
divenire nazione, e stabili impero, statato e vessillo ger- 
manico ; e il re di Prussia esitante , i confederati parte ri- 
veli, parte inODanzatì, gelosi tolti, furono solleciti, colla 
proleiione dell'Austria, a mandare in fumo impero e costi- 
tuzione, e la nsiionelità tedesca lomù ad essere un mito. 
Quando fu combattuta la guerra di Crimea , chi si ricordò 
ohe esistesse in Europa una potenza federale dì trenta- 
cinque sovrani, con 43,274,639 sudditi, e un cantin- 
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genie federale di 468,475 soldali? Perfino adeaso io cui 
le impressioni popolari e le suscettibili lè erano spinte in 
Germania fiooal fanatismo, si è fatta una sequoia di quc- 
siioni : questione d' iniziativa , dì ijcopo , di opportunilii , 
Incornando, e pérfino di stradale, die se invece della 
pace di Villafranca fosse avvenuto o l'assalto di Verona , o 
meglio lo sbarco a Venezia, avrebbe potuto dirsi vera- 
mente: ■ Roma deliberante, Saguntum perii E ciò 
presso i Tedeschi cbe per natura, per tradisioni, per 
abitudini , sono soldati. 

Una_ confederazione presso a poco delle anliobe sue 
divisioni territoriali, è il falò ohe sembra riserbalo sll'lla- 
lia, dopo che dodicimila dei suoi Bgli e dioiottomìla prodi 
e generosi francesi , hanno lasciata la vila sul campo di 
ballatila , dopo i laj di tante inigliaia di feriti tuttora 
giacenti, dopo lacrime e le angoscie della maggior 
parie delle famigiic italiane < - Ma non Facciansi queri- 
monie e ricriminazioni , che a nulla valgono, e cbe senza 
profonda cognizione delle cause che produssero gli evenli, 
oltre che vane, potrebbero pure riuscire ingiuste. E gi6 
una mesta luce poco a poco rischiara fatti e cose che 
erano oscure , e ci svela che Napoleone potente si, ma 
non onnipotente, ha dovuto personalmente tiraf^re 
sul campo, quel più del sno programma ohe è stalo 
possibile, in mezzo alla nunaccia e alla defezione che 
riunite erana per dare addosso alla posizione del vin- 
citore, e sostenere quella del vinto. E il vero, l'utile 
cittadino, mentre contempla i mali e gli deplora , deve 
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meditare il modo di ripararli o diminuirli, e ragio- 
narne. 

Perohè la Coofederaiione Italiana cresta in mas- 
nma dall'Imperatore dei Francesi a VillafraDca, come 
prezzo delle vittorie di Palestra, di Magenta c di Sol- 
ferino, sia una realtà e non una mistificazione, perchè 
in qualche moda raggiunga la Nasionaiilà e spenga la 
rivoluzione in Italia (sono i due proponimenti che Napo- 
leone 111 si è preUsso nel suoi soleoni proclami all'Buro- 
pa , alla Frande, sU'Ilalia, e prima e d*^), biaogoache 
posse^ questi requisiti : 

1. Il maggiore equilibrio possibile fra gii Stali che 
la comporranno; 

2. La completa indipendenza di questi stati da ogni 
soggezione straniera; 

3. Che i principi confederati siano nazionali, e non 
abbiano alcun vincolo antinazionale ; 

4. Che gli slati conlederaU possam federsisi a lutti 
gli eRetti nazionali, né Biaoo di un'indole che repugni 
agli ioleressi generali. 

B qui prima di procedere oltre , il pensiero si arre- 
sta dolente alla bella Venezia, che dicesi sventuratamente 
rimanere avvinta come feudo all'impero d'Aastria, ma 
facente parte integrale della federazione Italica. - Il che 
porla implicitamente governo, istituzioni e armi indigene. 
È così opposta al senso natutalc delle cose dichiarazione 
siffatta , che gl'Italiani al lecere il Jocumcnlo fatate si 
Veneti non sanno ancora rendersi ragione , non gù del 
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concelto buono, ma del coaceUo possìbile che inlese 
l'ImperatOTe dei Francesi, il quale d'altra parte ba con- 
dolta la Francia a combattere per la Indipendenza d' Ita- 
lia, e il giorno dipoi ba detto ai Fraoceù; ■ L'Italia 
diviene per la prima Tolta una naziooe >- 

La Venezia ad un tempo austriaca e italiana , l'im- 
pero da un lato per dodici milioni confederato tedesco, 
dailaltro per due milioni e mezzo confederalo italiano, 
è una combinazione che appunto perchè nessuno com- 
prende, UsogOB conchiudere che è falsa. 

Ma andian» avanti. - La federazione Italica pare 
dovrebbe conporsi di questi stati e di queste popo- 
lazioni : 

Impero d'Austria (colla Venezia) AbitanU S,193,968 
Due Sicilie - 9,H7,020 

Sardegna (colla Lombardia] (1) » 8,117,017 
SUti Pontifìcii - 3,124.668 

Toscana » 1,793,967 

Modena » 60i,512 

Panna ■ 49S,83S 

Abitanti 23,751,017 

Oneste cifre parlana abbastanza cbìaro : tult'altro che 
armonia, cbs equilìbrio Tra gli stali confederali; avrem- 

(1) In quella ciln è conpreu !■ popsliiigse dslta Prorincia di Min- 
to», eha aiuada lomlnrdi lì rlilna comprcu nel nnsvo Kegto. ~- La 
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mo prima di tulio uno stato confeiiurato miniiiio in Ita- 
lia , ma massimo perciiè faciente parte di un impero di 
quaranta miliuiii, con un'armata di seicenlornHa uomi- 
QÌ; avremmo due Stati piesso che uguali, uno nella 
Italia selteotrionale , l'altra nella meridionale, che per 
essere i soli due imporlaDti, sarebbero in perpetuo sd- 
tagonismo fra loro oade ottenere la influenza ; avremmo 
tre slati nell'Italia centrale dì tal nullità, ehe gatlaodasi 
ora dall'una ora dall'altra delle parti emule', a seconda 
delle simpatie del momento , non varrebbero neppure a 
decidere la lolla, ira esse ; avremmo fìnalmenie uno stalo, 
che essendo per ragioni più alle neutro c impassibile, 
spieizherubbe Docessariamenle una forza di resistenza 
negativa verso tutti, senza assistere alcuno : insomma sa- 
rebbe un antagonismo perpetuo fra Sardegna e Napoli, 
sempre risoluto dall'Austria. 

E questo sarebbe l'equilibrio degli stati fra loro. 

Il secondo requisito, cioè quello della indipendenza 
degli stati da ogni estema preaaione, non si verìfica, tosto' 
che uno dei confederati à quello stesso impero, non solo 
straniero ma eterno e naturale nemico d'Ilalia ; e appunto 
ha aderito e aderisce ad entrare io tega, per porre alia 
confederazione un anello al piede , ed averne esso ta ca- 
tena in mano, onde stringerla culla sua forza e schiac- 
ciarla col suo peso. - Lo scrìvente esisteva anco nel 1 848, 
ed anzi allora ebbe mano nei trattati di conlederazìone. 
Perfino il governo pontiiicio e quello di Napoli, non so- 
spetti davvero d'esser all'Austria ostili, nei progetti c<xn- 
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piIaU da Antonia Rosmini , da Pellegrino Rossi e da 
Francasco Bozzelli (gli originali da essi postillati, egli 
ritiene come preziosa cosa ) escludevano cosi ante mente 

0 perento ri a mente l'Austria dal farne parte, sebbene fino 
d'allora, dopo l'armistizio di Milano, la diplomazia austriaca 
insinuasse di eotrarvi. E ognono rammenta la lega doga- 
nale alla qude U governo soMmco rìnsct nlUmafflente 
d'indurre i govenii di Parma e di Modena, e che durh 
poco, perchè il primo di essi eoUecitamente la dindisBe. 
- Se ai calcola dò ohe ^vi alTAiulria divraìro in Italia 
potenza confederata, avente togalmeote voce e voto io 
tutte le italiane cose, si vedrà quanto poco sacrifizio 
abbia fatto a cedere la Lombardia, sebbene con tre 
milioni di suddiU, ma che gli costava assai per farvisì 
sopportare , conservando la Veneiio colle vie del Timlo 
e dell' lllirìa, con Verona, e colla riva siaisira del Po 
da Ogliglia alla foce. 

Facciasi una ipotesi: ohe i Veneti si ribellassero 
all'imperatore *. direttamente e go& truppe tedesdie ei 
non potrebbe inlarvenirvi, perchè infrangerebbe i limiti 
e i diritti della Confederazìona: dovrebbero dunque inter- 
venire ì federali llaliaoi contro gU stessi Italiani, contro 
nnacansa comune, e in favore del comune nemico? 

In conseguenza il requisito della indipendenza da ogni 
soggezione straniera non esiste re lil^e. 

Trattandosi di Conteilerazione llaliann, trattasi di 
' Confederazione fra i principi italiani, i quali divenendo 

1 consegnatari, ■ difensori della indipendenza e della na- 
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zìonalilà della Cootederazicae, bisogna che siano indipen- 
deati e nazioDaU essi per i primi, diversamente si 
verlficberabbe la fovola d'Esopo, dei lupi coperti dalle 
pelli di cane che goardavano l'armento per addormentare 
i pastori. Supremo custode, vindice c propugnatore 
adunque della indipendenza e della nazionalità d'Italia 
dovrebbe divenire il Papato. Così chiamandolo si inten- 
de designare lautorilà temporale, e non già il supremo 
ponliGcalo della Chiesa cattolica, a cui quell'autorità moa' 
dana à ooDglnnla. Cerio la storia ci conserva la meinoriB 
di OD Alessandro III che si fece capo di una lega Itdiana 
contro un imperatore tedesco; e mentre è da augararu 
che Siena e le altre città Italiane diano i natali ad altri 
Bandinellì, e che il sacro Collegio gli elegga a ponteGci, 
è perù da reOeilere ohe da esso a noi sono corsi più di 

uomini di quella tempra devono comparire a si lunghi 
intervalli, poco fondamento vi è da fare sulla efficacia 
del Papato, posto alla testa degli interessi nazionali. Il 
regno del papa essendo congiunto col pontilicato catto- 
lico che è universale e coamopolila, non può abbracciare 
e far proprio un interesse d'un popolo cattolico, a prefe- 
renza di quello un altro egualmente cattolico , non può 
essere difensore degli interessi dell' Italia cattolica , contro 
quelli dell'Austria cattolica; non potrebbe neppure spin- 
gere la confederazione Italiana ad essere alleala della 
Francia cattolica, ed anco dell'Austria cattolica, in una 
guerra in Oriente contro i Turchi, perchè anco il sultana 
ha milioni di sudditi cattolici ed ha io mano i luoghi santi. 
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- Ecco dunque che fra ì princìpi cootederali uno sarebbe 
il nemico in persona , l'altro non potrebbe essere nazio- 
nale, perchè appartenendo a tutte le nazioni, non può 
appartenere esclusivamente ad alcuna. - Degli altri si 
tace, poiché ora dee trattarsi dei falli o dello cose im- 
mutabili, e noi) delie persone e dei fatti individuali. 

Talché i principi confederati non potrebbero essere 
nè indipendenti né nazionali. 

Può obiettarsi cbe il Papato avrà una presidenza 
semplicemente onoraiia, come fu detto nel colloquio 
imperiele. Certo niuno vorrebbe impugnare che in una 
assemblea di Slati cattolici il rappresentante del Sommo 
PonteBce occupasse il seggio d'onore; ma chi dunque 
avrà la presidenza effettiva dalla quale conseguir deve 
la iniziativa e la direzione delle faccende federali? Per 
polensa e per fasto la reclamerà l'impero d'Austria: 
ma dopo una guerra formidabile [>er cacciarlo al di lii 
dei naturali conQni alzati all'Italia, dovrebbe non solo 
rimanervi , ma anco essere fra i compatroni il primo ? 
K l'Europa vorrebbe che l'Austria , di per sè stessa 
potenza di primo ordine, presiedesse ad un tempo, e la 
Confederazione Germanica e la Confederazione Italica, 
ripigliando quasi, dopo tre scoDfilte, la possanza di Cario 
Quinto? Se poi la presidenza effettiva non dovrà averla 
il Papato , perche fuori dell'attrito della politica , e l'Austria 
perclii'; di soverchio preponderante, la reclamerà il Pie- 
monte perchè combLiltè per l'Italia, 1j esigerà Napoli 
perchè piii vasto ; e così il primo alto di vita sarà una 
discordia. 
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Nslurale e conveniente sarebbe stalo rassetto, se fra 
due o tre regni , presso a poco simili fra loro , e tutti 
nasionali, il Papato più piccolo di quelli, ma pìi grande 
di autorità morale, avesse presieduta la Confederazione, 
di stati equabilmente forti, armati, marittimi, e italia- 
ni, lai inerme, imparziale, mediatore. 

La condizione che gli stati confedorati possano fede- 
rarsi a tutti gli eSetti nazionali, aè sieno di una indole 
che repugni agli interessi generali, non si verilìche- 
r^be neppnre nella federazione degli Slati Italiani tale 
quale sembra sia stata concepita. - La Venesia, prìma e 
più che italiana sarebbe sustiiaca: ora data una guerra 
sul Beno fra la Germania e la Fronda , come potreb- 
bero proTÌncie dell' istesao impero d'Austria combattere 
nei due campi nemici? A qual guerra potrebbe parte- 
dpare la confederazione italiana, anco Tosse una guerra 
di civilizzazione, di libertà dei mari ec., col re di Roma, 
sommo ponlc5cc, che è principe della pace, e non può 
essere in guerra con nessuno? 

L'Italia è disposta dalla Provvidenza ad essere nazio- 
ne marittima: tale si fn quando Amalfi, Genova, Pisa, 
Venezia portavano la civiltà latina in tolte le' r^ni allora 
conosciute, e ne traevano i tesori per col sorgevano il 
camposanto e san Marco, e i colli liguri si coprivano di 
palazzi di marmo; tale sai^, se, come dice Napoleone IH, 
diverrà nazione. - Ma allora, come adesso, era ed è ele- 
mento indispensabile a sostenere una marineria l'avere 
dei possessi nei mari, delle colonie, che l'alimentino e la 
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soBlengBDo. Il PiemoDle, slato mitilare, e con IqUo il buon 
volere, respetlivamente alle condiiìoai dei (empi non ha 
potuto mantenere proporzioaatameQte l'aotica marina 

(iella repubblica di Genova nel suo prisco splendore , ap- 
puntó perchè non ha possedimenti coloniali: Napoli ha 
creata una marina bella e buona, con un malariale com- 
pleto, ma offre il curioso spettacolo di una marina che 
don naviga; e meno che a prendere la sposa del gio- 
vine re, la bandiera siciliana non ha sventolato mai in 
nessDD porto del mondo, e ciò perchi dod avendo co- 
lonie non ha intereen da difendere, nè commerci da 
estendere. - Viceversa la Spagna, sebbene infranta e 
fkcca per tanti lustri di guerre e discordie civili, ha 
una marina di guerra di quarantacinque bastimenti a 
vela, e trenlasette a vapore: Olanda, Portogallo, Dani- 
marca, stati di secondo ordine, hanno buone ed operose 
marine perchè hanno porli, e scali, e stabilimenti sulle 
coste di tutti i mari , che proleggono , e da cui ricevono 
commerci e ricchezza. - Sono le colonie le pacifiche e 
splendide conquiste della civiltà e del crìstianenn» , e 
troppo ancora vi à da coloniizare «uUa faccia del glo- 
bo; ora sarebbe mei possibile che VAoatria, la quale da 
tanti anni, tanto indefessamente e eoo unto aecoi^imento 
lavora, a lare dsU'Adriatìco un lago snatriaoD, cooperaste 
perchè la marina federale italiana si estendesse, coloniz- 
zasse? Vi si prcMurnlibo il pap.ilo, cha mentre si mo- 
stra geloso ilei lasciti ili Pipino c della Jlalikio , non si 
sa che mai si sia curalo di avere anco quella piccola 
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maririB , necessaria per le lunghe Bae costiere, per Aa- 
cona e Civitavecchia, a che perfino ha lasciato interrare 
il famoso porto d'Anzo? 

In conseguenza la coafederaaiODe Ule quale è ideali), 
manciierebbe anco della coadizioDB che gli stati possano 
federarsi a tutti gli effetli nazionali, e che nulla in essi 
repugni a ciò. 

Perchè la confederazione che l'Imperatore dei Fran- 
oeai ha prooQOziala io maBsima a Villafraoca, e che ha 
aanuniista al mondo come base della nasioDalilà italiana, 
sia una verità, e non una Hniione, bisogna che si veri- 
fichi o l'uoa o l'allra delle due seguenti cose : 

0 che la Venezia sia un vero e proprio stato so- 
vrano e indipendente (convenendo pure che l'Imperatore 
d'Austria vi istituisca la dinastia regnante con un indi- 
viduo della sua casa), e che contemporaneamente nel- 
rilslia centrale sì formi uno stato in po[>o1 azione uguale 
alla Venezia ; 

0 ohe rimanendo la Venezia parte dell'impero, il 
regno di Sardegna si aumenli nell'ilalia centrale fino a 
giungere ad nn r^o di dodici milioni cima, onda far 
testa a quel formidabile confederalo, quale è l'Austria, 
ohe colla Venezia mostrerebbe il volto, nascondendo die- 
tro le Alpi il resto delle colossali sue membra. 

Diversamente la confederazione sarebbe una lega per 
l'isolaaienlo e per la impotenza del regno Sardo-Lombar- 
do, il quale nella guerra presente <i ^^arebbe dilatato si, 
ma resterebbe incatenato, dalla ostilità austriaca, dalla 
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inerzia papale , dalla galosis borbonica, dalla nullità de- 
gli stati minori, ah mai arriverebbe a creare nn'armala 
nè una laarina italiana, né ad esaere l'alleato potente di 
alcuno, nè a generali re il libero commercio, nè a 
disleiidGri; ìit Me ferrale da cima a Tondo e dall'uno 
all'altro mare, a stabilire sulle Alpi e sulle coale una 
frontiera sola doganale, cose di cui si discuterebbe sem- 
pre, e clie non si e ^cttu crebbero mai. 

Ove alla pace defioiliva, il nuovo regno dall'alta Italia 
non otteneasa, 

0 la Bovraoità e iodipendeaia della Veneiia e la Cor- 
mazioae di altro stato uguale a quella nell'Italia centrale , 

0 l'aiiDessione di quei popoli che si sono dati e che 
si danno e lui; 

E i'una e l'altra combinazione nmancipcro negale, 
sarebbe da soltoporsi agli uomini ciqì[|('iii.ì iIkIIc contrade 
subalpine , clie assistono coi loro consigli la !\l3eslà dei 
Re, il quesito, se meglio convenisse il subire una lega 
senza equilibrio, senza indipendenza, senza nazionalità , 
senza liberai d'azione, ovvero il riiìutarvisi, conservando 
integra la propria vita , aperto l'avvenire , restando solo 
a sostenere anche per altro tempo il Vessillo Italiano, 
colla Croce di Savoja, centro di affeUi, lece di speran- 
za, simbolo di fede. 

10 Luglio 1SG9. 
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